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A Venezia, una splendida edizione del «Cavaliere della rosa» 

Il cavaliere Strauss 
dà l'addio a un mondo 

La «forza della tradizione» della 
Staatsoper di Dresda ha dato 
vita ad una delle più importanti 
realizzazioni musicali 
dell'opera del 1911: restituito 
intatto l'insegnamento originario 

Tv, teatro e 
cinema per 
il progetto 
italo-francese 
di Maurizio 
Scaparro 
Al centro il 
personaggio 
creato 
da Cervantes 

Pino Micol nella sua recen
te , e particolarmente for
tunata, interpretazione del 
Cirano di Rostand. sempre 
con la regia di Maurizio 
Scaparro 

Ecco Don Chisciotte 
eroe dei tre «media» 

ROMA — Mancava il ponte-radio, ma è stato 
formalmente assicurato che, ieri mattina a 
mezzogiorno, identiche frasi recitavano Mau
rizio Scaparro in piedi nel foyer del Quirino a 
Roma, e Antoìne Vitez (liberi di immaginarce
lo nella posa che più ci ispira) nel Thèatre de 
Chaìllot di cui è direttore artistico, a Parigi. 
Argomento, un progetto Don Chisciotte televi
sivo, che, tuttavia, potrà allargarsi a volontà 
fra oggi e il giugno '83 anche per le vie cinema
tografiche, teatrali, di piazza 

Cervantes (cinque ore TV e certi 'fram
menti teatrali» che a Scaparro e troupe — 
protagonisti Pino Micol e Uno Toffolo. nei 
panni del paladino e di Sancio Ponza — pia
cerà elaborare) sarà in anteprima a Parigi du
rante le 'giornate dei commedianti d'Europa» 
che Vitez prepara per il 16-24 giugno '83. Ma, 
in quell'occasione, si vedranno implicati an
che Marivauz e la Commedia dell'Arte, visto 
che attori francesi e italiani scambieranno i 
rispettivi registi per dare vita aduna più com
posita, grande 'notte teatrale*. 

Il Don Chisciotte televisivo, invece, andrà 
in onda l'inverno '84 sulla Rete 2, coinvolta 
nella produzione;può darsi che tocchi anche il 
piccolo schermo francese (Antenne 2) e quello 
spagnolo. Inoltre, Scaparro spera di trarre 
dalle riprese, effettuate interamente a Cine
città, un film cinematografico 'd'essai» di due 
ore. Costo complessivo dell'operazione un mi
liardo, 'massimo un miliardo e mezzo: 

Perché Don Chisciotte? Non ricorre nessun 
anniversario (date di nascita e morte di Cer
vantes; 1547 e 1616 lo escludono categorica
mente, lo stesso le date di composizione del 
romanzo: 1598-1605), eppure preme la tenta-
zione di vedere ugualmente il cavaliere della 
Mancia collocato fra Pinocchio e Garibaldi. 
Ma l'osservazione è nostra, Scaparro va più 
lontano: 'Da Tempo col Teatro Popolare se
guiamo una ricerca sull'utopia. Dopo Amleto 
e Cirano, quest'ultimo presentato anche a Pa-

La legge secondo le regioni, il premio Ater e l'assemblea dei critici 

Riccione invasa dal teatro 
Dal nostro inviato 

RICCIONE — Il sole e lana 
buona fanno bene allo spirito-
verissimo. E Riccione, come 
molte altre cittadine balneari 
della celeberrima riviera adria
tica, la vocazione di salvatrice 
degli spiriti ce l'ha ormai da pa
recchio tempo. All'inizio di giu
gno, poi (praticamente ogni an
no) le buone occasioni si molti
plicano vertiginosamente. Il 
fatto è questo: nel giro di una 
settimana a ridosso di quella 
piccola fetta di Adriatico ci so
no stati un convegno degli orga
nismi teatrali regionali sul pas
sato, il presente e il futuro della 
legge sulla prosa (sempre più 
vicina, sempre più lontana); la 
consegna del premio Riccione-
Ater per un testo teatrale e per 
un progetto di messinscena e la 
consueta assemblea dell'Asso
ciazione Nazionale dei Critici 
di Teatro che ha pure rinnovato 
il proprio direttivo. 

Un po' d'ordine. Scusi, non è 
che per caso ha visto passare 
una legge per la prosa? No, la 
legge ancora non s'è vista: tutti 
dicono che è necessaria (i rap-

Eresentanti di ogni regione 
anno fatto sentire il peso della 

carenza legislativa al convegno 
riccionese) ma nessuno sa più 
dove sia andata a finire. Pare 
che siano in disaccordo il sena
tore democristiano Boggio (re
latore del testo) e il ministro 
democristiano per lo spettacolo 
Signorello. Ma a Riccione di ciò 
si sono fatte poche voci- voglia

mo subito la legge, è stato il giu
sto imperativo regnante. Tutto 
il resto è teatro. Anche quando 
i vari oratori (tra questi lo stes
so Boggio. poi i senatori comu
nisti Canetti e Mascagni e il so
cialista Noci, portavoce, ricor
diamolo. di un gruppo parla
mentare che non è stato certa
mente fra i più assidui alle di
scussioni che hanno portato al
la formulazione della bozza) 
hanno posto il dito sulla piaga 
— i ritardi... —, l'atmosfera è 
sempre stata ossequiosa oltre 
ogni aspettativa. 

Ma anche senza la legge, or
mai si va avanti ad oltranza. Il 
36" Premio Riccione-Ater, per 
esempio, imperterrito continua 
a segnalare le novità italiane di 
più marcato interesse. Lettere 
d'amore di Lewis Carrol di Ma-
solino D'Amico, La casa dei 
ferrovieri di Maurizio Geniti e 
La madre rovesciata di Rober
to Tiraboschi hanno avuto il ri
conoscimento (un milione di li
re); a Storia di Dora dì Mario e 
Maria Luisa Santella invece è 
andato il premio Bignami-San 
Martino- e alla cooperativa 
Teatro della Tosse di Genova è 
stato assegnato il premio per il 

?rogetto di realizzazione del 
'estomento dell'orso schermi

dore di Ugo Leonzio, testo vin
citore della scorsa edizione. 
Aiuto economico e piazze sicu
re sono il bottino dì questo rico
noscimento. Alla cerimonia di 
Kremiazione, inoltre Odoardo 

ertani ha ricordato la figura 
di Massimo Dursi (critico e au-

Nostro servizio 
VENEZIA — È arrivato da Dresda il più bel Cavaliere della 
rosa del nostri anni. Avevo scritto «forse» ma l'ho cancellato. 
Perché mostrarsi prudenti? Questa è, soprattutto nella rea
lizzazione musicale, la più elegante, la più Intelligente Inter
pretazione del capolavoro di Strauss, carico di tutte le nostal-
f;le del tempo perduto, Ironico e struggente come dev'essere 
•ultimo addio al sogni della giovinezza.Che questo miracolo 

sia stato realizzato dalla Staatsoper di Dresda conferma — 
assieme ad altre cose di cui diremo — la forza di una grande 
tradizione, capace di sopravvivere alle guerre, al nazismo, 
alle bestialità dei nostri giorni. La grande tradizione, non 

occorre sottolinearlo, è quel
la di Strauss che, proprio a 
Dresda, affidò tutte le sue o-
pere dal 1901 al fatale 1935. 
quando lo scandalo provoca
to dalla collaborazione con 
lo scrittore ebreo Stefano 
Zweig troncò 11 trentennale 
rapporto.Dresda era allora 
uno dei massimi centri della 
civiltà tedesca: estranea alla 
mortificante disciplina prus
siana. era la città della arti. 
fiorenti tra l lasciti dei gema
li e fastosi sovrani. Il Cavalw-
rv della rosa nasce in questo 
clima nel lontano 1911: un'e
poca ancora felice, ma già 
turbata da foschi presenti
menti. Nella Salone, nell'E
lettra, Strauss ha già evocato 
I fantasmi che percorrono 1' 
Europa. Ora, alla viglila del
la guerra, si arresta come per 
dare un estremo addio al 
passato. Assieme a Hofman-
nsthal scrive la storia della 
matura Maresclalla che vive 
la sua ultima storia d'amore 
con 11 giovane Ottaviano: 
quasi un fanciullo che — ella 
sa bene — è destinato a stac
carsi da lei per vivere la pro
pria vita. Ella stessa, infatti. 
gli affida il fatale incarico di 
portare la rosa d'argento alla 
ingenua fidanzata del rozzo 
barone Ochs. E, quando 1 due 
ragazzi si amano, sarà anco
ra lei a sistemare il guaio, 
abbandonando con trepida 
dolcezza ciò che aveva preso 
con mani lievi. 

Il senso dell'opera sta tut
to In questo inevitabile cre
puscolo che il mondo non sa
prà affrontare con la distac
cata saggezza della Mare-
scialla. La vita — ella dice — 
è un gran mistero: tutto sta 
nel come noi lo affrontiamo. 

Filtrato dalla Staatsoper, 
l'insegnamento ci viene re
stituito intatto. L'orchestra, 
le voci, I gesti ripetono con 
lucida e struggente ironia i 
gesti degli addii al passato. 
Vediamo e udiamo riaffiora
re 11 furibondo amore di Tri
stano, l'angoscia di Wotan, 
la malinconia di Hans Sachs. 
la disperazione di Elettra. 
Fantasmi dell'arte che rievo
cano i fantasmi della vita, 
avvertendoci però che i miti 
sono tramontati. 

Al posto della Walhalla 
fiammeggiante e della san
guinosa reggia di CHtenne-
stra, vi è il morbido rococò 
viennese. Ottaviano si inna
mora della figlia di un ban
chiere. gli Dei cedono il posto 
ai borghesi lasciando loro gli 
ultimi spiccioli dell'eredità 
eroica. 

È quel che resta a Strauss 
per nutrire la sua nostalgia 
di un mondo e di un'arte de
stinati allo sfacelo. Come 
sanno bene l successori della 
Staatsoper che ce ne restitui
scono il ricordo rinnovando 
una nostalgìa della nostalgia 
che, come in un gioco di 
specchi, si perpetua davanti 
ai nostri occhi. 

In questa mirabile fedeltà 
alla tradizione — sentita co
me un ancoraggio di civiltà 
— sta l'eccezionale pregio 
dell'edizione che ha stupito. 
assieme a noi, 11 pubblico del
la Fenice. Perché è quasi in
credibile, scoprire una can
tante come Enriquetta Tar-
res capace di rinnovare con 
tanta dolcezza, con tanta lie
vità 1 palpiti della Maresclal
la; e trovare al suo fianco un 
Ottaviano * mirabilmente 
ambiguo negli slanci amoro
si e vocali come quello di Uto 
Trekel-Burckhardt e un Ba
rone Ochs gagliardo e vitale 
come quelìo realizzato da 
Theo Adam. E attorno una 
pleiade di altri Interpreti e-
sattl, precisi, da Isabella Na-
we (una Sofia sin troppo in
tensa) a Rolf Haunstein (Fa-
binate a tutti gli altri. E non 
parliamo dell'orchestra, di
retta da Siegfried Kurz, che 
si muove tra stupende lievità 
e intense sonorità con una 
sicurezza impareggìabile-

E, Infine, la parte scenica 
In cui 11 rococò degli ambien
ti e il gioco della commedia 
sono ricreati con affettuosa 
nettezza da Karl von Appen 
e dal regista Heinz Arnold, 
attentissimi a seguire con fe
deltà, ma senza pedanteria, 
le Indicazioni del testo e della 
musica. Che questo spettaco
lo abbia una trentina d'anni 
di vita e ci arrivi ora, cosi fre
sco e pulito, dopo centinaia 
di recite, è uno degli effetti di 
un sistema teatrale di cui 
purtroppo, da noi, non v'è 1* 
ombra. Ma di questo parlere
mo la prossima volta, dopo il 
Franco Cacciatore che la 
Staatsoper metterà in scena, 
sempre qui alla Fenice, tra 
un paio di giorni. Per ora li
mitiamoci a sottolineare, ol
tre all'eccezionale riuscita, 
l'eccezionale successo di 
pubblico confermato dalle 
calorosissime chiamate dopo 
ogni atto 

Rubens Tedeschi 

rigi, Don Chisciotte è apparso ineliminabile 
D'altronde, il suo enigma ha già attratto 
drammaturghi, registi...: 

Già: Unamuno, Pabst, Kosmtzev per dirne 
tre del '900. Ha intenzione allora di rifarsi ai 
precedenti copioni e adattamenti? -No. Le ri
prese a Cinecittà, tre mesi completamente in 
interni, lavorando con tecniche cinematogra
fiche, permetteranno un'esplorazione più va
sta del romanzo. Il segno, quello del "cervello 
di Don Chisciotte", filtro della realtà attra
verso la propria, grande follia. La drammatur
gia è, per forza, un lavoro più particolare; pro
cederà a lato. Ci innamoreremo di una scintil
la nascosta nel romanzo, magari dell'incontro 
fra Don Chisciotte e la Carretta dei comici? Lo 
sceglieremo e lo svilupperemo sul palcosceni
co: 

Ricapitoliamo: il pubblico italiano, oltre o 
cinque puntate televisive e ad un ipotetico 
film, potrà vedere anche uno spettacolo* -SI 
Cinecittà aprirà le porte degli studi. Li tra
sformerà in teatri. Quando e come non posso 
dirlo. Lo spettacolo probabilmente andrà an
che a Madrid e Barcellona». La Spagna è inte
ressata nella produzione? 'Per il momento è 
sicuro che Els Comediants dì Barcellona par
teciperanno a due episodi televisivi-. L'orga
nizzazione è assicurata da Fulvio Fo, mentre 
Scaparro ci annuncia che i membri del Teatro 
popolare non impegnati nell'operazione, nel 
frattempo andranno in tournée con La visita 
della vecchia signora di Durrenmatt. Per loro 
normale *giro», insomma. Allora Scaparro, 
qual è il motivo vero per cui lei, invee*', ha 
deciso di ritirarsi per mesi in uno 'studio»? 
'Riflessioni nate durante il Carnevale. E un 
segreto rovello sul rapporto, sì, assolutamente 
donchisciottesco, che esiste oggi fra attori da 
palcoscenico e la società in cut domina il mez
zo tecnico, la riproducibilità. La voglia, insom
ma, di realizzare un lavoro teatrale. Ma di 
conservarlo, anche». 

Maria Serena Palieri 

I 

tore scomparsa qualche mese 
addietro) forzando un tantino 
la mano al personaggio per to-

f:lierlo dall'ambito della cultura 
sica e targandolo di uno spirito 

fortemente religioso che pro
prio non s'addice a Massimo 
Dursi! 

Altri «incidenti», pure all'as
semblea dei critici teatrali, pre
sa di mira da un «commando» di 
aderenti all'ASST (Associazio
ne degli scrittori di teatro, an
che questa in riunione a Riccio
ne) che ha letteralmente invaso 
il Grand Hotel (dove i critici di 
teatro erano riuniti) per river
sare in pochi minuti ansie e 
{iroblemi corretti (gli autori ita-
iani sono poco rappresentati) 

in maniera decisamente scor
retta. Sono cose che capitano. 

Infine i sette del nuovo diret
tivo dell'associazione dei critici 
sono Aggeo Savioli (che ha ot
tenuto U maggior numero di vo
ti), Renzo Tian, Ghigo De Chia
ra, Rodolfo Di Giammarco, 
Maria Grazia Gregori, Giorgio 
Ursinì Ursic e Odoardo Berta-
ni; primo dei non eletti Guido 
Davico Bonino e Siro Ferrone. 
In sostanza il direttivo uscente 
(presieduto da Renzo Tian) è 
stato riconfermato con la sola 
esclusione di Marida Boggio al 
cui posto s'è insediato Rodolfo 
Di Giammarco. Pruno atto del 
nuovo organo è il Premio della 
critica che sarà assegnato a Na
poli il 18 e 19 settembre prossi
mi 

Nicola Fano 

1 La mediocre mostra 
«Avanguardia 
Transavanguardia» 
alle Mura Aureliane 
manca il fine 
di illuminare 
il «clima» 
artistico-politico 
degli anni 
1968-1977 

ROMA — Assai suggestivo è 
il luogo scelto per la mostra 
«Avanguardia Transavan-
guardia W 7 7 . : quel tratto 
delle mura Aureliane che da 
Porta Metronia, dov'è l'in
gresso, va verso Porta Lati
na. E assai funzionale e im
maginoso è l'allestimento 
dell'architetto Costantino 
Dardi su tanta scena: si per
corre il camminamento a du
ri saliscendi delle mura e, a 
sinistra, negli anfratti si ve
dono opere e, a destra, in 
grandi contenitori a paralle 
lepipedo di tela, uno spazio 
sì e uno no, ci sono altre ope
re. Nel transito l'occhio si al
lunga e si riposa su orti e 
giardini d'una Roma nasco
sta. La mostra, presuntuosa 
assai nell'assemblaggio è me
diocre nel progetto e in gran 
parte delle opere esposte e 
delude — quasi una beffa — 
le attese riposte in quella pe-
riodizzazione storica tra le 
date del 1968 (il massimo 
dell'incandescenza politica) 
e 1977 (il desolante dissolvi
mento delle utopie e delle i-
deologie). 

Sono 45 gli artisti italiani, 
americani e tedeschi portati 
da gallerie assai potenti alle 
quali tutte le porte si aprono 
oggi facilmente. Il critico che 
l'ha curata è Achille Bonito 
Oliva, abile ed inesauribile 

firomotore di mostre, e gran 
ocomotiva del treno-jet del

la Transavanguardìa. Il cata
logo alla betfa delle opere. 
quanto viste!, aggiunge la 
beffa delle riprodurioni delle 

FERRARA — «L'edificio del 
sogna- è veramente il titolo 
giusto per la mostra del fio
rentino Giuliano Pini aperta 
alla sala Benvenuto Tisi di 
Palazzo dei Diamanti. L'occa
sione per questi dipinti e di
segni realizzati negli ultimis
simi anni — e veramente ap
pare solo un'occasione, nien
te di più — viene dalla musi
ca, dall'-opera incantatrire» 
di Wagner e l'artista, parten
do dalla suggestione musica
le, edifica un mondo tutto 
personale affollato di suoi 
propri fantasmi. Anche i tito
li delle opere sono ispirati dal 
repertorio wagneriano — 
Crepuscolo degli Dei, Il Va
scello Fantasma, Bagno not
turno di Amfortas, Tristano e 
Isotta, Morte di Tristano. L' 
Addio di Wotan... — ma sono 
scelti inconsciamente con 
sensibilità notturna, psichi
ca, manieristica, si direbbe 
mortifera, del tutto lontana 
da quella del maestro tede
sco. 

Pini si conferma grande 
disegnatore e disegnatore 
colto, la sua sensibilità e l'oc
chio hanno a lungo coltivato 
i grandi del nostro passato 
tanto da ritornarcene citazio
ni quasi intatte di derivazio
ne cinquecentesca (Miche
langelo e Botticelli sono i pri
mi due che si affacciano alla 
mente ma molti altri se ne 
potrebbero citare) e, tra i mo
derni, il tormentato nordico 
Egon Schlele. Da questa fu
sione nasce un cosmo di se
midei inani, immersi in un 
vortice di elementi — aria. 

VENEZIA — La .vetrata 
granda», (sedici metri per 
sei) del transetto della chie
sa di San Giovanni e Paolo. 
è stata staccata dalla sua fi
nestra e — scomposta m 66 
pannelli — è ora esposta 
nell'ala Napoleonica del 
Museo Correr fino al 31 lu
glio E la terza tolta che la 
vetrata viene smontata inte
ramente. Per due volte, du
rante la prima e la seconda 
guerra mondiale, la «vetrata 
magna» froiò riparo in Pa
lazzo Ducale. Ma è la prima 
votta che si offre al pubblico. 
e anche agli studiosi, la pos
sibilità di guardare da vicino 
e per tutta la lunghezza, i 
vetri colorati che la compon
gono, uniti fra loro e tenuti 
insieme dal piombo. La deci
sione di esporre la finestra. 
in occasione del suo restau
ro, è stata presa dalla So
vrintendenza ai Beni archi
tettonici di Venezia insieme 
all'assessorato alla Cultura 
del Comune. 

Spetterà ora gli studiosi 
tentare di rispondere ad al
cuni quesiti ancora irrisolti 
sulla datazione della vetra
ta, sui suoi autori (sia esecu
tori dei cartoni che maestri 
vetrai traspositon del dise
gno sul vetro). Più facile da 
documentare, invece, la sto
ria dei restauri già eseguiti 
sulla vetrata, sia per le trac
ce evidenti del loro passag
gio, sia per una accurata e 
insolita documentazione ri
portata, sul retro della ve
trata stessa, dai restaurato
ri che la ebbero in cura agli 
inizi del nostro secolo 

L'anno 1968: 
quasi rumore 
che disturba 
quali quasi nessuna e delle 
opere in mostra e dei saggi 
che svariano e cicaleggiano 
tutti sul '68 senza alcun rap
porto con la mostra (fatto 
salvo quello di Giulio Carlo 
Argan che è generoso nel de
finire la Transavanguardia 
«ultima convulsione» di un' 
arte morente): ma non sa
ranno stati presi in giro i vari 
Arbasino, Argan, Bertetto, 
Cacciari, Filippini, Guarini, 
Moravia, Placido, Portoghe
si, Sauleau-Boetti e Vatti
mo? Io ho l'impressione che 
sì. 

Per Bonito Oliva il '68 è un 
rumore di fondo, come una 
lontanissima soneria d'allar
me di una automobile che si 
ostini a suonarp. senza pa
drone, nel gran casino del 
traffico attuale. Gli sta a 
cuore innanzitutto la Tran
savanguardia che porta coe
rentemente ovunque e in 
tutti i modi ossessivamente e 
questa mostra alle mura ha 

tutta l'aria di ricomporre 
certe rotture con l'Avanguar
dia, di fare una pacifi
cazione, di inventare quasi 
una continuità (ecco il ripe
scaggio di pittori astratti co
me Carla Accardi, Giulio 
Turcato, Emilio Vedova e di 
un grande pittore figurativo 
come Mario Schifano — che 
fanciullesca, favolosa crea
zione la sua casa!). Avrei spe
rato di trovare il formidabile 
Merz dell'igloo con la famosa 
frase di Giap scritta in tubi
cino al neon ad apertura del 
'68 (e con lui Kounellis, e poi 
— ma potrebbe essere un al
tra mostra più veritiera — 
Novelli, Gio Pomodoro, Pe-
rilli, Dorazìo, Burri, Guttu-
so, Manzù, Perez, Vangi, 
Trubbiani, Fieschi, Baj, 
Francese, Spadari, Guerre
schi. Ferroni. Attardi, Baru-
chello, Vespignani, Mulas. 
Gianquinto, vaglieri. Cala
bria, Maselli e tanti altri pit
tori e scultori di immagini 

acqua, fuoco — ai quali si ab
bandonano obliandosi nrl 
sonno o nella morte. 

E ancora, Pini, coltiva un 
tormentato amore per le for
me virili — siano la pelle tesa 
e lincia, i muscoli eleganti, gli 
occhi languidi, le labbra pie
ne dei giovani, o siano la de
cadenza. l'impotenza, l'attesa 
della morte dei vecchi — così 
pare che la dominante delle 

sue opere sia costituita pro
prio dal binomio antichissi
mo amore e morte. Eros e 
Thanatos. 

Assistiamo infatti ad una 
vita che. mentre ama se stes
sa e ci adorna delle forme più 
lusinghiere, delle perle più 
preziose, dei drappi (rinasci
mentali) più fini, dei frutti 
copiosi dì una natura lussu
reggiante e generosa, è già 

Enzo Cucchi: 
«Ondeggiano 
i pensieri», 1981 

«politiche*). 
Invece, c'è un Merz pittore 

di vortici geologici che hanno 
al centro incollata una con
chiglia. Certo, rispetto alla 
accelerazione storica il con
cetto e il fare di quasi tutti 
gli autori delle neoavanguar
die hanno finito per distac
carsi dalle necessità sociali 
ed esistenziali e, quanto più 
la vita si è fatta violenta e 
oppressiva, per offrire opere 
rarefatte, edulcorate, per 
una godibilità di clan. Rive
dere qui, allo sbaraglio delle 
mura, fuori di galleria, le o-

Pere di un Pistoletto, di un 
aolini, di un Beuys, di un 

Lewitt. dà le vertigini per il 
vuoto, la desolazione, la futi
lità. E il massacro che è stato 
fatto della pittura, alla fine, 
risulta inutile. Tant'è che si 
ricomincia daccapo. 

E' possibile, come scrive 
Bonito Oliva, che l'arte degli 
anni Sessanta si sia svilup
pata per le neoavanguardie 
secondo «l'ideologia dell'effi
mero permanente». Ma che 
resta di artistico? E di docu
mento anche di un'effrazio
ne sociale o di linguaggio? 
Quante energie stupidamen
te distrutte, suicide, spreca
te! La giornata è calda ma si 
suda freddo con l'occhio su 
tanta carneficina di ingegni e 
di opere. 

Ora ci sarebbe la salutare 
incertezza, la pittura d'uno 
stato primordiale la volubili
tà come valore, la manualità 
sfrenata, il nomadismo come 
moralità, sguardo e pensieri 

Il sogno 
di Pini: 
la ferita 
che mai 
chiude 
A Ferrara 
un fantastico 
ciclo di 
dipinti e 
disegni ispirati 
a Wagner 

Giuliano Pini: 
«Al limite 
della notte», 1981 

invasa da presentimenti di 
morte, dall'ombra che sma
nica le forme, da colori illivi
diti o affocati, da un brivido 
d'oltretomba che trasforma 
in artigli racchiusi le mani 
del più dolce dei giovinetti e 
finisce per dissolversi nella 
palude notturna in cui sono 
immersi questi titani. Il se
gno è protagonista di questa 
arte; la linea, che richiama e-

Restaurata la 
magnifica vetrata 
realizzata tra 
la fine del '400 
e il 1515 

Pannelli della 
vetrata dì 
S. Giovanni e Paolo 

La gran luce di Venezia 
a S. Giovanni e Paolo 

Aperto è anche il proble
ma della scarsa presenza a 
Venezia, di vetrate compo~ 
ste da vetri di vario colore. 
Quest'anno la città celebra il 
millenario della lavorazione 
del vetro. Il termine fiolario, 
letraio, comparì: per la pri~ 
ma volta cu un documento 
datato 982, accanto al nome 
di un certo Domenico, che 
così si definiva La mostra 

della vetrata di 'San Zanni 
Polo», così chiamata in dia
letto veneziano, anticipa le 
iniziative che sono in can-
tiere per l'autunno. 

Perché allora a Venezia 
non venivano granché usate 
le vetrate colorate? Forse a 
causa dell'azione erosiva o-
perata dall'aria salmastra 
sulla pasta vitrea colorata 
Un'altra ipotesi considera 

più preitigiose e pregiate, e 
quindi più ambite, le vetrate 
a fondo di bicchiere, presen
ti in gran numero a Venezial 
e molto resistenti. I lavori di 
restauro, operati da Ottori
no Nonfarmate, hanno con
fermato Ir cautele usate da
gli antichi veneziani nel far 
uso del vetro colorato nel cli
ma salmastro della città. I 
guasti, infatti, sono nei disc-

nel transito verso non si sa 
dove, il continuo slittamento 
del significato, la lingua della 
pittura interamente inter
cambiabile. e dopo il darwi
nismo dell'Avanguardia lo 
strabismo che ha nausea del
le ideologie di questa Tran
savanguardia onnivora che 
ricicla tutto, zappa e vanga 
metri e metri di colore che 
furono della ricerca fauve, 
Icandinskiana, chagalliana, 
liciniana, ecc. ecc. (De Ma
ria, Paladino, Chia, Clemen
te, Cucchi). Questo gruppo 
così ben organizzato e pre
sente dappertutto di transa
vanguardisti, e altri come 
Longobardi, oggi deve gioca
re un ruolo di potenza ed ef
ficienza ed è possibile che la 
loro inuova» pittura %- non 
però fino a quando sarà sem-

Fire ad ettari — sia da vedere 
uori del clan, individuata-

mente, per quel poco o molto 
di lirismo primario infantile 
e impaurito, che filtra qua e 
là. 

Soprattutto la bellezza del 
nero, la qualità funebre, pre-
figuratrice di tempeste con 

auelle nuvole nere vaganti. 
i Cucchi lascia sospeso il 

giudizio. Ma dare, continua
mente spettacolo in tele chi
lometriche di qualcosa di 
molto intimo, inquieto e pro
fondo è propagandistico e in
sensato dal punto di vista e-
sistenziale e pittorico. Baste
rebbe a saperla riempire, la 
dimensione di un acquarello 
di Klee. Quanto agli espres
sionisti selvaggi tedeschi qui 
calati, dopo Milano (Baseli-
tz, Immendorf, Kiefer, Kir-
keby, Lupertz e Penck), ri
masticatori grossolani gesti
colanti e urlanti di espressio
nismo e informale, sono da 
qualche anno una noiosa in
venzione del mercato tede
sco. Ma perché non si studia
no il segno-colore di Vedova? 

Argan, insisto generosa
mente, scrive che la Transa
vanguardia «scorrelata», 
«turbolenta ma assente di 
movimento», che si ripete ma 
non può progredire, disim-

{legnata senza protesta, «ten-
a di portare l'arte fuori della 

cultura della razionalità, del 
finalismo, della progettuali-
tàt del valore». A me sembra, 
più semplicemente, che fac
cia in una situazione di rista
gno una pittura buona per 
una aggressiva politica di po
tenza. ~E usi per questo solo 
progetto tutto assai cinica
mente. 

Dario Micacchi 

leganze liberty, biomorfe, si 
piega, si gonfia, si avvolge e si 
svolge con rovello, con frene
sia, raggiungendo in certi 
momenti un ritmo dionisia
co, quasi a saturare di sé lo 
spazio. Così, come ha indivi
duato Dario Micacchi nel vo
lume di presentazione per 
questo ciclo (che comprende 
anche scritti di Sylvano Bus* 
sotti e Giuliano Pini ed è 
stampato da Bandecchì e Vi
valdi di Pontedera), pare ve* 
ramente che Pini senta assai 
vicina la figura mìtica di 
Amfortas, con la sua ferita 
che non rimargina, una feri
ta che è -fatica di vivere», 
una ferita aperta sul mondo 
fantastico e doloroso deP'ar* 
tista, sul suo tormento che si 
espande nell'opera. Eppure si 
percepisce nel contempo l'a
more per la bella forma, per 
la calibrata composizione, 
che probabilmente deriva 
dalle lunghe elaborazioni del 
quadro (Pini procede dise
gnando e in seguito dipin
gendo e ridipingendo fino a 
trovare un equilibrio inter* 
no) sostenuto e serrato dalla 
saldissima ed esperta impal
catura del disegno. E proprio 
nella serie dei disegni che si 
ha l'agio di apprezzare infine 
l'assoluto «primato del dise
gno»: quasi scartato il colore 
o ridotto ad un accorpo dì po
chi toni bassi qui più che al
trove impera indisturbata la 
musica, dispiegata e maesto
sa o frenetica e sincopata, 
della linea portatrice di sogni 
e fantasmi. 

Dede Auregli 

gni interni delle figure (o 
nelle facce, nei panneggi) 
tracciati con un pigmento 
che successivamente veniva 
cotto con la pasta vitrea per
ché facesse corpo. Per difetti 
di cottura, o per condizioni 
climatiche, il pigmento è 
saltato, a causa della diver
sa dilatazione. 

Fra i 66 pannelli e le loro 
figurazioni, esiste una certa 
discontinuità, soprattutto 
fra la parte alta e quella bas
sa della vetrata. I primi sono 
datati intorno al 1490, e vie
ne avanzato il nome di Bar
tolomeo Vivarini quale ese
cutore dei cartoni. Il lavoro 
fu completato intomo al 
1515. Non solo la doppia 
presenza di artisti (disegna
tori e vetrai) complica il pro
blema delle attribuzioni, ma 
lo complica anche la man
canza di documentazione, 
andata perduta con l'incen
dio che distrusse gran parte 
di Venezia nel Cinquecento. 
Nella parte bassa la presen
za di quattro santi guerrieri, 
di eccezionale fattura, sta 
appassionando gli storici 
per l'identificazione del loro 
esecutore vetraio, capace di 
trasferire e conservare nel 
vetro il luminismo tipico 
della pittura veneta. 

Il catalogo della mostra è 
stato curato da Alessandro 
Conti, Francesco Prosperet-
ti, Giandomenico Romanel
li, Enrico Castelnuovo e Lio
nello Puppi. 

Luciana Anzalone 


